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Plurale come l’universo

Nora Ancarola

Quando un’artista, come in questo caso Marga Ximenez, si esprime attraverso i propri eteronimi, voglio dire, attraverso personalità create e pensate come altre, allude sicuramente a quella emozione veritiera in una espressione falsa di cui parla Pessoa quando dice: fingere è conoscersi.
Il mondo plurale di Pessoa si traduce nei più di 70 eteronimi che configurano insieme  al proprio autore il corpus della sua vera identità.

Max Aub dipingeva sotto il nome di Josep Torres Campalans, che non era  un mero pseudonimo, ma una nuova e completa personalità.

Mondi paralleli e complementari che rendono visibile il tanto frammentabile mondo dell’identità.

Multipli e diversi saranno stati i motivi che spinsero Marga Ximenez dieci anni fa a creare i suoi, fino ad ora, 19 eteronimi. Transiti paralleli che le permettono un gioco che la prigione identitaria non concede.

Negli eteronomi di Marga è sempre rintracciabile un segno della sua biografia, di modo che Edith Andreu è la fusione di due persone molto importanti della sua vita, Marcos & Marcos allude ad una parte della storia della famiglia dell’artista, Sergio Galán,spettatore privilegiato delle biblioteche di sua madre, o Ignasi Castelló riflette il sentire catalano scoperto attraverso i segni di una profonda amicizia.

Altre invece, come Yukimaro, artista giapponese con studi di medicina e arte, o Almira Olmayán, giovane artista di Istanbul, sono personalità lontane culturalmente e generazionalmente dall’autrice.

Attraverso Yukimaro Marga Ximenez analizza il mondo della trama e del tessuto con materiali di riciclo in maniera formalista, nel miglior stile dell’arte giapponese. Include nelle proprie opere la sua immagine (Marga travestita) la quale neppure i gli amici più stretti dichiarano di aver riconosciuto.

La Olmayán, donna e artista in un paese poco propizio per la libera espressione creativa di una donna, è forte, critica rispetto la sua realtà e profondamente femminista.

Però è probabilmente Pía Remedios, artista di Saragoza, quella che rappresenta il vero “alter ego” di Marga. Lei incorpora la sua storia, il suo nome e cognome nascondono i nomi delle rispettive nonne di Marga.

L’artista parla di Pía Remedios come se parlasse di se stessa attraversando il passato delle generazioni che l’hanno preceduta e il futuro di quello che potrebbe essere stata la figura di sua madre, nascosta anch’essa nel nome Gena Lestemar. 
Infine è importante sapere che le opere di queste etero-personalità hanno partecipato a varie mostre come la Bienal de Valls, Off Loop, New Art, o esposizioni come Dobles Pells, o le internazionali collettive del Pequeño Formato del MX Espai 1010, spazio che gestiamo insieme.

Però dobbiamo anche sapere che questo universo plurale non è che l’inizio di un lungo cammino ancora da percorrere.

Inseguendo le tracce
Barbara Verzini
Sergio Galán è stato il primo artista che mi ha messa in crisi, venivo da un percorso filosofico e politico dove avevo constatato e sperimentato che l’arte non è mai neutra e indica sempre la propria matrice, la mano, il corpo che l’ha prodotta.
Corpo in primis segnato dalla differenza sessuale e dalle relazioni che lo attraversano.

E così mentre guardavo l’opera dal titolo La biblioteca di mia madre di Sergio Galán mi chiedevo come potesse essere stata fatta da un uomo; domandai più volte a Marga Ximenez, che all’epoca conoscevo ben poco, informazioni su quell’artista che esponeva in una collettiva nella sua galleria.
Volevo conoscerlo perché mi aveva profondamente colpita la sua capacità di leggere l’universo femminile e raccontare attraverso le sue opere il legame con la madre  e la sua ombra come, a mio avviso, solo una donna avrebbe potuto fare.

Dopo pochi mesi Marga mi rivelò che Sergio Galán non era mai esistito ee era semplicemente un suo eteronomo ed io sorrisi, pensando alla sottile ironia di quel gioco, di cui ormai, essendomi stato rivelato, facevo parte anch’io in modo consapevole.

E così passarono gli anni ed io assistevo a mostre di artisti provenienti da ogni parte del mondo ma che paradossalmente non erano mai venuti al mondo.

Mentre conservavo il segreto gli pseudonimi aumentavano ed era sempre un’esperienza unica nel suo genere partecipare alle inaugurazioni con Marga sapendo che, l’unica artista presente nelle sale era solo lei, lei moltiplicata all’infinito, in tutti i possibili rigagnoli provenienti dalle frammentazioni potenziate della propria identità.

E più apparivano gli eteronomi più Marga Ximenez scompariva.

Quello che era iniziato quasi come un esercizio di stile nel tentativo di dare maggior peso all’arte tessile nel contemporaneo, si stava trasformando in un puzzle difficile da ricomporre perché i pezzi inanimati cominciavano a ‘prendere più spazio del previsto ed a mutare così il disegno e la forma iniziale.

Quel gioco che per l’artista era cominciato con lo stare in disparte per osservare le reazioni altrui si era poi trasformato in una forma di osservazione di se stessa dall’esternoin una schizofrenica ricerca di equilibrio.
Identità molteplici secondo un teorema in cui il caos generato dalla frammentazione possa dare origine ad una visione complessa ma armoniosa di se stessi e del mondo.
Eteronimi: Edith Andreu (+Harald Klein), Ignasi Castelló (+ Frederic Espada + Jaume Planes), Col·lectiu Puntes (Frederic Espada), Feliu Esteve (+ Joan Masdeu), Sergio Galán (+ Jaume Planes) , Anne King (+ Peter Bloom), Utte Kollwitz, Gena Lestemar (+ Oscar Salvans), Marcos & Marcos (+ Roser Borrell), Joan Masdeu, Almira Olmayan , Pia Remedios e Yukimaro.

Marga Ximenez scultrice nasce a Barcellona nel 1950, dopo aver studiato alla scuola d’arte Llotja, scuola dove si formò anche Mirò, ne diventa nel 1978 docente di  Arazzi ed Arte Tessile Contemporanea.
Le sue sculture esposte in tutto il mondo ci riportano ad un antico sapere femminile, fatto di piccoli e pazienti gesti itenti a tessere la memoria di una genealogia, fili tessuti ed abilmente annodati creano di fronte ai nostri occhi delle architetture impreviste.

Dal 1998 crea e dirige lo spazio d’arte contemporanea e galleria d’arte tessile MX Espai di Barcellona.

Grazie al suo interesse per l’arte che utilizza il tessuto come materiale artistico privilegiato prende vita la Mostra Internazionale d’Arte Tessile di Piccolo Formato già alla sua nona edizione.

Tra le molteplici esposizioni fatte segnaliamo alcune monografiche:

1984 Aparador Fondazione Mirò, Espai 10, Barcelona;1996 Museo Tessile, Barcelona

2000 La vuitena Arma,Galeria La Xina Art, Barcelona;2001 Bodegons de premsa, MX Espai, Barcelona

